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. OGGI SI C E L E B R À ^ L ^ F E S 

8 >1\lt/IH\ 11 III) Il MOMIQ 
Lenin 
scriveva 

Pubblichiamo due ' estratti 
degli articoli che Lenin acris­
ie in uno dei momenti più 
dijficili per la lotta del movi­
mento femminile. Il primo di 
exsi fa parte dello scritto « / 
compiti del movimento ope­
raio femminile nella Repub­
blica dei Soviet * ed apparve 
sulla Pravda del 25 settem­
bre 1919. Il secondo, invece, 
fu pubblicato nel supplemen­
to della Pravda del 7 marzo 
1920. 

O g g i , ne l la Russia soviet ica . In 
c o n d i z i o n e del la donna p u ò - d i r ­
si idea le se la si paragona a quel ­
la che si riscontra negli s lat i 
più avanzat i . Noi ci d ic iamo, pe­
rò, che ques to non è che il prin­
c ip io . 

La s i tuaz ione della donna per 
q u a n t o r iguarda i lavori dome­
stici , resta tuttora penosa. Per­
chè la donna sia c o m p l e t a m e n t e 
l iberata e realmente pari al l 'uo­
mo, bisogna che i lavori d o m e ­
stici s i ano un serv iz io p u b b l i c o 
e c h e la donna partecipi al la-
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stici. E il lavoro per organizzare 
tutte queste istituzioni toccherà 

innanzi tutto alle donne. 
. ' . : " • . ' ; • • ' : : . • ' • • • • ' ' ' • • • • • ; - , - • . • * ' ' ' • • . . - ; 

Il j c a p i t a l i s m o ; unisce a l l 'egua­
g l ianza p u r a m e n t e formale l'ine­
g u a g l i a n z a e c o n o m i c a e, quindi . 
soc ia le . L' ques ta una del le sue 
carat ter i s t iche fondamenta l i , ipo­
cr i tamente d i ss imulata dai soste­
nitori della borghesia , dai l iberali , 
e non compresa dai democrat ic i 
p iccolo-borghes i . Poiché ; l'ine­
guag l ianza è una caratterist ica 
del cap i ta l i smo , se ne impone tra 
l'altro il r iconosc imento aperto 
nel m o m e n t o in cu i si lotta dec i ­
samente per l 'eguagl ianza econo­
mica e, in determinate condiz ioni . 
questo r iconosc imento va posto 
perfino in termini esplicit i alla 
base del tipo proletario di s tato 
(cost i tuzione soviet ica) . 

Ma f inanche per quanto riguar­
da l 'eguagl ianza formale (l'egua­
g l ianza davant i al la legge, l'< e-
g u a g l i a n z a » del saz io e dell 'affa­
mato . del poss idente e del nul la­
tenente) , ' il cap i ta l i smo non , può 
dar prova di coerenza. K una del­
le mani fes taz ion i più e loquent i 
del la sua incocrenza è Vinegna-
gìtanzd de l l 'uomo e della donna . 
N e s s u n o stato borghese, per q u a n ­
to progress ista , repubbl i cano e de­
mocrat ico . ha conces so la c o m p l e ­
ta e g u a g l i a n z a dei diritti . 

Al contrario , la repubbl ica dei 
Sovie t de l la Russ ia h a . s p a z z a t o 

Breve storia di una data 

Migl iala di dorine i tal iane hanno dato il loro contributo di sangue 
• Ila Resistenza. Ecco un'eroica partigiana, la deputa te»» Gina 
Borel l ini , medagl ia d'oro al V. M.. mentre arila ass ieme a o n reparto 

di garibaldini. > ' -

Toro p r o d u t t i v o generale . "Allora 
la : d o n n a a v r à una pos iz ione 
e g u a l e a que l la de l l 'uomo. 

N o n • i i trat ta cer tamente ' di 
abo l i re per le d o n n e tutte le dif­
ferenze concernent i • il rendimen­
to del lavoro , la sua quant i tà , la 
• u à dura ta , le condiz ion i di la-
Toro, m a p iu t tos to di por fine a 
3ue l l ' opprcs s ione de l la d o n n a che 

eriva da l la : differente s i tuaz io­
n e e c o n o m i c a - d e i d u e sessi . Voi 
tutt i sape te che , a n c h e q u a n d o 
es is te u n a piena e g u a g l i a n z a di 
diritt i , ques t 'oppress ione de l la 
d o n n a c o n t i n u a in effetti a sus ­
s istere, perchè sul la d o n n a c a d e 
tu t to il peso del lavoro d o m e ­
s t i co , c h e , nel la m a g g i o r parte 
de i cas i , è il l avoro m e n o pro­
d u t t i v o , p i ù pesante , p iù barbaro . 
E' un l a v o r o e s t r e m a m e n t e me­
s c h i n o c h e non può . neanche in 
m i n i m a par te , contr ibu ire a l lo 
s v i l u p p o de l la donna . 

P e r s e g u e n d o l ' ideale social i s ta 
noi v o g l i a m o lottare per la piena 
r e a l i t z a z i o n e del soc ia l i smo e qui 
u n v a s t o c a m p o di l a v o r o si apre 
d a v a n t i a l l e donne . O g g i ci pre­
p a r i a m o s e r i a m e n t e a sbarazza­
re il terreno su cui edificare il 
soc ia l i smo , m a • l 'edif icazione del 
s o c i a l i s m o comincerà so l tanto 
q u a n d o , d o p o a v e r real izzata l'e­
g u a g l i a n z a c o m p l e t a del la don­
na. in s i eme ad essa , l iberata da 
un'a t t iv i tà m e s c h i n a , degradante . 
i m p r o d u t t i v a , noi ci a c c i n g e r e m o 
al n u o v o lavoro . Sarà un lavoro 
di lungh i anni c h e non darà ri­
su l ta t i cos ì rapidi né produrrà 
effetti cos ì bri l lant i . 

Noi creeremo ist i tuzioni , mense . 
n i d i d ' infanzia m o d e l l o c h e l ibe­
reranno le d o n n e dai lavori d o m e -

via" d'un sol c o l p o , ' t e n i a eccezio­
ni, ogn i traccia de l le leggi c h e p o ­
n e v a n o i d u e sessi in cond iz ion i 
d i sugua l i ed ha garant i to i m m e ­
d i a t a m e n t e •'• a l l a d o n n a l 'egua­
g l ianza g iur id ica p i ù c o m p l e t a . 

P e r ques to il n u o v o i m p u l s o , di 
forza s enza precedent i , del m o v i ­
mento opera io f emmin i l e è l egato 
al la c r e a z i o n e (e al c o n s o l i d a m e n ­
to) de l la pr ima Repubbl ica ilei 
Sovie t e, ai t e m p o stesso, del l ' In­
ternaz ionale c o m u n i s t a . 

A co loro che il c a p i t a l i s m o o p ­
p r i m e v a in m o d o diretto o indi­
retto, totale o parzia le , il reg ime 
dei Sovie t , e s o l t a n t o ques to regi­
me, ass icura la democraz ia . Le 
condiz ion i del la c lasse opera ia e 
dei contad in i p iù poveri l 'attesta­
no ch iaramente . Lo at te s tano 
c h i a r a m e n t e le condiz ion i del la 
d o n n a . 

Ma il regime dei Sovie t è lo 
s t r u m e n t o del la lotta finale, dec i ­
siva per Yabolizionc delle classi, 
per l ' eguagl ianza e c o n o m i c a e so­
ciale . La democraz ia , a n c h e la de­
mocraz ia per gl i oppress i dal c a ­
pi ta l i smo, ivi c o m p r e s o il sesso 
oppresso , non ci basta. 

Il m o v i m e n t o opera io f emmin i ­
le si pone c o m e c o m p i t o pr inc i ­
pa le la lotta per conquis tare al la 
d o n n a l ' eguagl ianza e c o n o m i c a e 
soc ia le e non so l tanto quel la for­
male . Far partec ipare la d o n n a al 
lavoro sociale , produt t ivo , s trap­
parla al la < sch iav i tù domest i ca >. 
l iberarla dal peso d e g r a d a n t e e 
umi l ian te e terno ed esc lus ivo del ­
l 'ambiente del la cuc ina e del la c a ­
mera dei b a m b i n i : ecco qiial'c il 
c o m p i t o pr inc ipale . 

Sarà una lotta lunga perchè es i ­
g e la tras formaz ione radicale del ­
la tecnica soc ia le e dei cos tumi . 
Ma si conc luderà con la vittoria 
completa del c o m u n i s m o . 

'Quando ai dice « suffragetta » *t, 
t pensa immancabilmente a una aonna 

che non ha nulla di femminile, o 
•perlomeno a una caricatura sgra­

nata di donna: a un paio dì oc 
chiali. a un abito severo da tstitu-

i trlce anglicana. Niente di tutto 
K questo erano le « suffragette ». (cfai. 

l'inglese « suffragista • ; che cen­
t'anni fa percorsero le vie della gio­
vane New York reclamando a gran 
voce i toro diritti politici. Erano 
operaie delle manifatture di ciano. 
tessitrici, salariate: irlandesi, italia­
ne. cinesi, negre, per lo più rag «-se 
giovani, sfruttate nei grandi « finn-
gnrs * che SÌ allineavano sulle rive 
dell'Hudson. 

Percorsero Manhuttun con cartelli 
improvvisati: gli « omnibus » a ca­
valli si icrwnrono dai « jiats » fan. 
cora i grattacieli non esistevano) 
e dalle baracche uppcna edificate la 
gente usciva e guardava meravi­
gliata. Dopo un breve coni i-rio la 
manifestazione si sciolse. 

Era la mattina rìcll'8 marzo 1848. 
una data che rimarrà poi memora­
bile nel tempo. Ma prìmu che e « a 

divenga un appuntamento per le 
donne di tutto il mondo, dovranno 
passare ancora molti anni. Ci atra 
chi troverà « diabolica • l'intronila-
sione della donna nella società mo­
derna, chi — se non erriamo e uri 
abate dell'800 — dirà che è « un'of-\ 
fesa alla natura»; chi infine pre­
ferirà la satira e dipingerà sui gior­
nali umoristici dell'epoca le nonne 
che si emancipano come delle te­
mibili contraffazioni del sesso forte. t 

Ma tracciamo in breve una storia 
dell'8 marzo. .-. - > - .•.•*•'-

La manifestazione di New York 
viene ricordata nel 1910 a Capena-t 

. ghen da Clara Zetkin. Siamo alla, 
: conferenza Internazionale delie tfon-i 
- -ne socialdemocratiche. Clara Zetklnì 

parla alla tribuna con ent usiamo.' 
• '-a sua moposta t di fissare quella 
• data sul calendario in modo memo­

rabile. proclamando l'g marzo Gior-1 

nata Intemazionale della Donno., 
y Le parole della "Zetkin tono «n/u-! 
; tate da interminabili applausi. Tra\ 

te delegate è anche Rosa Lurew] 
burg. la donna che più tardi la-\ 

;«'«rà la vita nel tentativo di sOar-
rure li strada al tr Hit ariamo prus-! 
*icmo. -,...-•. r. . . /.".. I 

Reco le parole con cui veniva 
. nres0 impegno solenne, di lottare 
? ner l'eniancip-tzio'ie della donna: 

* Verrà stabilita una giornata *pe-
iale in tutti i paesi con lo scopo 
'i lottare per ottenere, il voto alle 
'onne ». ' • . • • .| 

Da allora l'iniziativa di Clara. 
j 'ictkin è entrata come una tradi­

zione nella storia del lungo cam-
nino percorso dalle dorine tu tutto 
r inondo. • • • • • 

Ecco in quei primi anni a ci SUO 
irginizzarsi in tutti gli Stati Vaiti 
'>cr la data dell'8 marzo i grandi 
•omizi appunto per le donne cae 

"hìedono il voto. •• • 
Otto mar-o 1914. A Pietroburgo 

PP're il primo numero della rivi­
sta femminile: « L'operaia », Ope­
raie e operai sospendono il lavoro. 
S'ella prigione in cui è rinchiusa 
una celebre combattente. Concordia 
Samoilo a. organizza la protesta di 
tutte te detenute contro la zartsmo 
che opprime il Paese. Alle finestre 
della prigione le donne sventolano 
delle bandiere. Clara Zetkin, che *| 
alla tata del movimento di emen-' 
cipazionc delle donne di tutto iti 

• mondo scrive alla prigioniere: t Con 
futto ti cuore sono con voil ». 

L'otto marzo del 1917 un immen-
•/, jp corteo di donne invade te vie 

Il Pietrogrado reclamando la fine 
; della guerra. U ritorno degli itomi-
•\ ni dal fronte, il pane per i figli. 

Poi l'g marzo entra nella consue­
tudine. L'8 marzo del 1920 vede il 
iltritto al voto riconosciuto nei prm-
.ipaii paesi d'Europa. La''mimosa 
appare sempre più spesso nei ca-

' pelli o all'occhiello delle ragazze e 
delle donne. Solo nei paesi favisti 
'a data passa apparentemente inos-
crvata. 

Afa nelle fabbriche e negli uffici 
e donne più coscienti lottano per­
ite l'S marzo ritorni in Italia. 

3 marzo 1945. a Milano. Siamo al-
-'ultimo atto della tragedia delta 
guerra. / nazifascisti, vedendosi per-

' luti, intensificano le loro sangui-
tose rappresaglie. Centinaia di don-
'e che lottano assieme ai garibat-
ini hanno dato il loro sangue, con-
ributo supremo alla libertà. 

Già tutta l'Italia parìa di Irma 
Bandiera. Francesca Tricotti, Stefa-
<ina Moro. Norma PratelH Perenti. 

Anna Maria Enriquez, eroine del 
\(condo Bisorgimento. In tutte te 
fabbriche di Milano e Torino, a 
"•ezzogiorno il lavoro si ferma. Una 
dottna Sale su un tornio, su una 
ircsa o su un telalo e parla alle 
«we compagne e agli operai del Si-
inifirato di lotta di quella gior­
nata. A guardia delle donne spun­
tano i mitra delle S.A.P. Guai al 
fasciata che osasse intervenire. Pili 
tardi, una partigiana passa le linee 
e reca alle donne dell'Italia libe­
rata il messaggio fraterno delle 
compagne del Nord. 

A PROPOSITO DI "FABIOLA,, 

ani e cristiani 
Una ietterà di Antonel lo Trombador i 

Le donne lavoratrici di tutta I ta ­
lia parteciperanno oggi in massa 
a l l e nuralfeataxioni dell'8 marzo. 
Per Interessamento della CGIL 
enee hanno ottenuto due ore di 
vacanza completamente retribuite 
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LA DONNA CHE DEDICO' LÀ'VITA ALLA CAUSA DELLA PACE 

Rosa Ijuxeiiibiirg' 
nelle lettere dal carcere 

Costretta a diciotto anni ad espatriare - "Lei sa: morirò al mio posto...,, 
Il fjrnppo "Spartaco,, e la rivoluzione del '18 -Assassinata dai sicari di Noshe 

Quando, dopo lo scoppio della 
guerra 1914-1S i socialdemocratici 
tedeschi tradirono il principio 
della lotta contro la guerra im­
perialista, votando in Parlamen­
to i crediti di guerra e difen­
dendo il punto di vista dello 
tcìoviniamo borghese, nel pìccolo 
gruppo, che, in mezzo al conflitto, 
oid risolutamente in Germania 
mettati a capo dell'agitazione 
contro la guerra vi fu una donna: 
Rosa Luxemburg. 

Per la sua energica difesa della 
pace già prima della guerra era 
stata costretta a trascorrere circa 
due anni (dal settembre del 1913 
al 1915) nelle carceri tedesche. Il 
1. maggio 1916 a Berlino, in 
Potsdamer ; Platz, Carlo Liebfc-
neehf. imo dei pochissimi che in 
Parlamento aveva votato contro 
i crediti di guerra, incitava il 
proletariato a lottare contro la 
yuerra. Veniva arrestato e tra­
dotto dinanzi all'autorità militare. 
Nello atesso giorno Rosa Luxem­
burg teneva un comizio contro la 
guerra imperialista. Veniva di 
nuovo arrestata e tenuta in pri­
gione fino alla fine della guerra. 

Studentessa a Varsavia 
La Luxemburg e certamente tra 

le donne che nel movimento ope 
raio si sono distinte nella lotta 
per la pace e per la realizzazione 
del socialismo quella che occupa 
un posto particolare. Anima deli­
cata e sensitiva Rosa Luxemburp 
fu spinta piuttosto ' dalla ripes­
atene e dallo studio a divenire. 
sin dall'epoca della sua vita di 
studentessa a Varsavia, una socia­
lista militante. Mentre stava per 
licenziarsi dal ginnasio fu arre­
stata per aver costituito un cir­
colo clandestino di ragazze che 
si r iunirà per leogpre e discu­
ter* il Manifesto dei comunisti . 
Perciò fu costretta all'età di di­
ciatto anni ad uscir dalla Polonia 
e a recarsi esule in Jsvizzera. 

Questa donna piccola e claudi­
cante doveva svolgere un ruolo 
notevole nella storia del movi­
mento operaio in Germania. In 
lotta contro i revisionisti ed op­
portuni.*'» del movimento social­
democratico, benché si trovasse 
'alrolta in contrasto con Lenir.. 
ver talune sue vedute inadeguate 
sulla accumulazione del capitale, 
rulla questione nazionale etc, ìa 
Luxemburg. ancora prima di aver 

notizia della rivoluzione di otto­
bre, riconobbe che « a Lenin e 
al suo partito la storia avrebbe 
dovuto render grazie dell'immor­
tale attuazione del programma 
socialista, consideralo come fine 
diretto di una politica pratica *. 

« La vita sembra giocare 
- con me » . . . . — 

La sua lotta per la difesa della 
pace e contro la guerra imperia­
lista le costò numerosi arresti * 
diverti anni di vita in prigione, 
durante i quali non si spense mai 
in lei il sentimento del richiamo 
della lotta per una vita migliore. 
• - La vita — scn'L'erà durante 
una delle tue prigionie — sembra 
voler sempre giocare con me. In 
casa, quando ero piccola, avevo 
l'abìiuaine di scivolare fino alla 

•fimstia sin dalle prime ore del 
• mattino, di aprirla con precau­
zione. poiché non avevamo il per­
messo di poterci alzare prima d* 
ucsiro padre e couiemplaro fuori 
te alte case e il grande cortile. 
In quei tempo io ero persuasa clic 
la vita, la vera vita era in qualche 
parte lontana, al di là dei tetti 
che chiudevano l'orizzonte. 

Degli anni trascorsi in prigione 
nel per;'orio I91G-J9I8 ci fornisco­
no una testimonianza le lettere 
dal carcere indirizzate alla moglie 
di Karl Licbknecht, che sono state 
ristampate di recente a Berlino. 

In quelle lettere la Luxeinburg 
ci ha lasciato una testimonianza 
assai viva dei suoi gusti letterari, 
del le sue simpatie umane, deVe 
sue aspirazioni di raccoglimento 
» di pace, della sua amorosa de­
dizione al le creature e alla bel-
Uzza della natura, che solo in 
ai parenza sembrano contrastare 
con il suo conseguente impegno 
di lotta sul terreno politico. - lo 
ho talvolta la sensazione, scrive­
va dal carcere di W'ronke il 2 
mappio 1917 alla moglie del Lieb-
knecht. di non essere affatto un 
uomo, ma un qualche uccello o 
un altro animale nella forma di 
uomo; mi s?nto intimamente più 
a casa mia in un pezzetto di giar­
dino o in campagna fra erba ed 
insetti che in un congresso di 
partito. A lei posso dir tutto: le. 
non sospetterà in questo un tra­
dimento del socialismo. Lei sa: 
morirò al mìo posto, lo spero, in 
un combat;--jiento di strada o in 

un ergastolo ~. Sensibilità astai 
acuta che si salva dal pericolo di 
divenir doloiosa per la presenza 
illuminatrice dell'intelligenza, la 
Luxemburg rimase fedele a que­
sto impegno di lotta. Morì al aito 
posto; ma non in un ergastolo, 
né in un combattimento di stra­
da; morì 'lecita dai sicari del go­
verno d i ' N o s k e , ••- - •. 

Dopo la fine della guerra del 
1918 la Luxemburg aveva parte­
cipato alla r ivoluzione, aveva co­
stituito il gruppo Spartaco e, in-
siime ad altri gruppi, più tardi 
promosse, co! Liebknecht. la costi -
turione del Partito comunista te­
desco. Seguendo le pressioni dei 
suoi, insieme al Liebknecht ave­
va diretto i moti del 5 gennaio 
1919, che i socialtraditori al go­
verno della repubblica repressero 
nel sangue. Ma non si acconten­

tarono del sangue operaio sparso 
. in questa repressione. Inviarono 
alcuni cacciatori delle guardie a 
cercare Rosa Luxemburg e Cari 
Liebknecht, nel sobborgo di Wilm-
sdorf, presso Berlino e fattili ar­
restare li fecero uccidere per via 
e gettare i loro cadaveri in un 
canale. Questo del i t to contro il 
popolo tedesco doveva avere le 
sue tragiche conseguenze nel p e ­
riodo successivo. 

Con la uccis ione di Rosa Lw-
xemburp comincia in Germania il 
periodo della reazione antipopo­
lare che condurrà la repubblica 
tedesca di compromesso in com­
promesso con la borghesia impe­
rialista ne l le mani dei bellicisti 
nazisti e quindi la Germania in­
tera al disastro della seconda 
guerra mondiale . •,•••••-< 

SALVATORE F. ROMANO 

-v?t«> - ^ ^m-p^x**?-*^ sj"3 

Una rarissima roto di Rosa Luxemhurr all'epoca della coatituzione 
- .. àel gruppo « S p a r t a c o » . 

•; Cara • Unità », ,-.';' 

vorrei esprimere la mia opinio­
ne sul film « .Fabiola », poiché non 
condivido pieiunnente il giudizio 
dato in proposito da Ferrara e da 
Casiraghi. 
' Un unno fa, il registra .Alessan­

dro Blatelti, tra le altre perso?ie 
alle quali richiese un giudizio sul­
la sceneggiatura del suo film, si 
rivolse anche a me, ed io avanzai 
a ([nell'epoca molte riserve, espri­
mendo nel complesso un giudizio 
negativo. Osservavo un certo sche­
matismo nella rappresentanze dei 
due blocchi contrapposti pagani-
cristiani, un non sufficienti rispet­
to della obU'ttintd storica netta 
ralutazione della società romana u! 
tempo di Massenzio, uno scarso ri­
lievo dato ai -mota-! sociali, e una 
astratta concezione della lotta de­
gli uomini per la pace di questo 
mondo. Oggi, a film realizzato, 
molte delle mie obbiezioni le con­
sidero cadute. 

Anche la lotta per la pace è, 
nel film, maggiormente legata al­
l'aspirazione ad un mondo più 
giusto, mentre i più scoperti mali 
della società di allorn vengono ap­
passionatamente denunziati. 

E' certo che, malgrado questi 
pregi, nella struttura del film e 
sopratutto nel suo enunciato per­
mangono notevoli difetti e per­
plessità, che non possono non in­
debolire il senso generale della 
visione, e la stesta fedeltà storica. 
Noi comunisti sappiamo che que­
sta fedeltà non è possibile senza 
uno studio scientifico della storia 
del mondo e dei fenomeni sociali, 
quale è fornito dal marxismo. Ma 
a quanti registi,- letterati, poeti, 
contemporanei possiamo noi oggi 
chiedere tanto? Non d o r r e m m o 
piuttosto apprezzare gli sforzi di 
tutti coloro che, malgrado le at­
tuali condizioni della cultura e del­
la fociefd italiana, dimostrano nel­
la loro attività artistica una atten­
zione verso i p iù pro/ondi motivi 
umani e sociali? Non saremo cer­
to noi comunisti a dover temere 
di ricordare la lotta dei primi cri 
stiani. Esiste un passo celebre di 
Federico Engels nell'Introduzione 
alla prima ristampa de l le « Lotte 
di classe in Francia » di Carlo 
Marx (v. il 184S in Germania in 
Francia ed. !*« Unità » 1948) che 
vale qui ricordare. 

« Sono passati quasi esattamen­
te 1.600 anni da quando nell'Im­
pero romano agiva usuata'ente iin 
pericoloso partito so \ \ ersivo. Es?o 
minava la rel ig ione e tutte le oasi 
del lo Stato: esso negava per l'ap­
punto che il vo lere dell 'Imperato­
re fosse la legge suprema; esso era 
senza patria, internazionale; si 
estendeva in tutte le terre del­
l'Impero dalla Gallia all'Asia e 
al dj ^ ftei confini dell 'Impero. 
Esso ave\»a fatto per un lungo pe­
riodo di tempo un lavoro secreto, 
sotterraneo, di disgregazione; ma 
da parecchio tempo già si sentiva 
abbastanza forte per mostrarsi alla 
luce de l sole. Questo partito sov­
vers ivo , conosciuto con il nome dì 
Cristianesimo, era • enche forte­
mente rappresentato nell 'esercito: 
intiere legioni erano cristiane. 
Quando erano comandate a pre­
star servizio d'onore alle cer imo­
nie dei sacrifici della Chiesa di 
stato pagana, i soldati sovversivi 
sp ingevano la loro temerità fino a 
porre sui loro elmi in se.srno di 
protesta dei distintivi particolari: 
del le croci. Pers ino le abituali ves­
sazioni di caserma dei superiori 
erano vane. L'Imperatore Diocle­
z iano non potè più assistere pas­
s ivamente al modo come l'ordine, 
l 'obbedienza e lg disciplina veni­
vano minate nel suo esercito. Egli 
prese misure energiche, mentre vi 
era ancora tempo. Promulgò una 
legge contro i socialisti, vo levo di­
re contro : cristiani. Le riunioni 
dei « o w e r s i v i vennero proibite: 
i loro locali vennero chiusi o ad­
dirittura demolit i; i distintivi cri-
ftiani. croci, ecc.. vennero proibi­
ti come i fazzoletti rossi in Sas­
sonia. I cristiani vennero dichia­
rati incapaci a ricoprire cariche 
di Stato; essi non potevano nem-

(meno essere capora l i . , S i proibì 
i puramente e sempl icemente ai cri-
jstiani di domandar giustizia da­
vanti ai tribunali^" Anche questa 
'egge eccezionale rimase senza ef­
fetto. I cristiani la strapparono dai 
muri per scherno: anzi, si dice che 
a Nicomedia essi avrebbero in­
cendiato il palazzo in» cui si tro­
vava l' imperatore. Allora questi 
si vendicò colla grande persreuzio-
ne dei cristiani dell 'anno 303 del­
l'era nostra. Essa fu l'ultima del 
senere . E fu cosi efficace che 17 
anni dopo l'esercito era composto 
in gran maggioranza di cristiani, 
e che il successivo autocrate di 
tutto l 'Impero Romano. Costanti­
no. dai preti detto il Grande, pro­
clamò il crist ianesimo rel igione 
del lo Stato ». 

Certo, rispetto a questa imposta­
zione del problema e alle posizio­
ni che disrendono dalla sua con­
clusione, il regista Blatelti può dar­

li abbia motivi di disaccordo, ma 
è un fai'.o che' nel rappresentare 
la lotta • tra cristianesimo e paga­
nesimo, egli non h« trascurato di 
mettere in evidenza i motivi to­
rtali che erano, in sostanza, l'ele­
mento fondamentale di organizra-
ziotie del le mat te degli oppressi 
nel loro impulso r innovatore Non 
si deve dimenticare che, nel film 
« Fabiola », noi abbiamo all'inizio 
l ' imposlazione del problema del­
l'affrancamento ' degli schiari e, 
alla fine, la tollevazione di metsa 
sulla base di una parola d'ordine 
di pace e in prossimità del Ver ri­
vo delle armate di Costantino. A 
me pare che in un'Italia nella olia­
le non soltanto, nella spiegazione 
dei Vangeli nel le 1 parrocchie, ti 
trascura di mettere a giusto fuoco 
i motivi sociali dt quella predica­
zione. ma dove persino uomini di 
cultura voltano te spalle alla ve­
rità della storia e ti dispongono 
al più servile degli oscurantismi, 
ìa regia di Blatelt i rappresenti uno 
sforzo che non va trascurato. Non 
a caso l'« Osservatore Romano * il 
quale ti guarda bene dallo scon­
sigliare la pornografia filmata dì 
HoUj/u'Ood. ha contrassegnato con 
due crocette e (r) il titolo « Fa~ 
biola », coti come aveva fatto con 
la Marsigliese, così come ha fatto . 
con tanti altri film di contenuto 
democratico. 

Ferrara ha rivolto a Blasetti lo 
invito di tornare al realismo e di 
abbandonare i miti: io direi piut­
tosto a Blasetti di non discoste si 
dalla sua ispirazione, se questa lo 
porta alla rappresentazione popo­
lare di grandi episodi del tarpo 
iwssato, ma di cercare a t trarr;so 
una visione più ampia, più ricca, 
più vera, di quegli stessi episodi, 
la via del realismo. 

ANTONELLO TROMBADORI 

LIBRI IN VKTR1N4 

Non piove 
a Roma 

di FELICE UilLAMl 

La mattina de! K settembr» d"'.'"-T-
no scorso. Felice Chilan!;. Eini:i t 
e romanziere, si trovava a Ro.-- *• 
sostava in Largo Chigi, fra la c o ­
ieria Colonna e il Coi^o. Era ;t - a 
presto, ina sul marciapiedi sta? o-: . a 
Sia tir.a folla che attendeva il ;.•••••-
saggio del corteo che dalle stinti- at­
torno al'.a stazione si andava .v. •'-
lonnando verso via del Trttone. ;»3r 
{aggiungere il Foro Italico dove et <n-
rebbe ammassato per rivedere e a.< o'-
tare Togliatti, dopo l'attentato d?l 
H luglio. 

Eva una giornata romana pavilra-
lartnente splendida; una di qu 11* 
giornate del settembre romano '-osi 
limpidamente spaziose sul cle'.o :m-
metisr> della città. Qualche «ett!ninna 
prima c'era stata una clamorosa e biz­
zarra sfilata di « azionisti » cattolici • 
democristiani, finita In piazza Ò'M 
Pietro, sotto una pioggia dirotta. ::• 1. 
tre 11 Papa rivolgeva alle turbr- di 
« bianco flore » coperte d'ombrei: ri i. 
maeide di stile littorio. Per V' r* :-
nata delle regioni» organizzai;! »!il 
P.C. per risalutare Togliatti, la : e-
terla romana e democristiana n\ .-a 
pregato dal buon Dio una pioggia a -
trettanto copiosa. Invece la mar «:a 
di quei 26 settembre era veramente 
splendida, 

E Felice Chilantl. fermo in I.;: !.o 
Chigi, da attento giornalista, coni ri­
dava a osservare le facce della genie, 
a i-orprendere ed annotare paro'.e e . 
discorsi, a fissare nella memoria e jtil • 
taccuino, come si dice. « l'ambiente ». 

Durante l'immensa sfilata, che durò 
dalle 10.30 alle 16,30. non perdette mal 
di vista le « reazioni » verbali e fi o-
nomiche del « contro-coro • dt*l < 1.— 
teo. e l'originatila di questo su.i • ' ~r-
vizio », scritto con scorrevole e lim­
pida vena di «crittore alternata con 
opporti»ne e spontanee riflessioni di 
politica, non soltanto nella descr.zìcne 
del corteo ma anche nelle «nnot.iriviil 
colte sul viso degli * antagonismi «. 1 
quali alla fine, e anche prima, si ar­
rendono alla grandiosità ordinata del­
l'immenso spettacolo e finiscono an­
che loro, eccetto II prete. «1 parteci­
pare all'esultanza generale. 

« Non piove a Roma • di Felice Chi- • 
Isnti si "egge. per questi motlv'. co­
me un racconto avvincente. E se n?"a 
prima parte è svelato il volto dolo­
roso dell'Italia occupata, neiU se­
conda parte c'è come una luce di fe­
sta. In questa luce sono descritte tutte 
le regioni Italiane, sfilanti In m i d o 
pittoresco e ordinati'simo coi ioro 
carri, col loro strumenti di lavoro, 
con le loro musiche ed i loro canti, 
per le vie di Roma 

Nelle due pe'tl del libro, che «em-
brano staccate ma si fondono inti­
mamente runa con l'altra, protago­
nista è sempre il nostro popolo. In 
due momenti esscnzla',1 de'.I» sua re­
cente storia. 

GIOVANNI TITTA ROSA 

« Son pinot M fumi » di Felice Chianti 
, (t Milano tera * eiiilrirtl. 
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LA MADRE 
Orando romanzo di 

MASSIMO GOKKI 

I i•* -
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Essi l'avevano abituata a sen­
tire una infinità di parole spre­
giudicate, tanto che i loro discor­
si non l'opprimevano più come 
prima, ed essa imparò a scacciar­
le dagli orecchi. Talvolta, dopo 
dei discorsi che negavano Dio. 
ella sentiva in se stessa una fe­
de più salda. 

Allora sorrideva con aria di 
compatimento. E sebbene Ribin 
le fosse antipatico quanto prima, 
tuttavia non le isDirava più 
edegno.. 

Una volta alla settimana la ma­
dre portava alla prigione bianche­
ria e libri per Nahodks; un gior­
no le permisero di vederlo e tor­
nata a casa raccontò commossa. 
— Anche là si comporta come in 
casa: garbato con tutti, tutti 
scherzano con lui. Come *e il suo 
cuore fosse sempre in festa. La 
cosa gli è dolorosa, ma non vuo­
le che ae ne accorgano.» 

— Cosi bisogna fare! — disse 
Ribin. — Per noi .1 dolore è co­
me la pelle... si respira il dolo­
re e ci se ne veste... Ma non è il 
caso di ostentarlo... 

X 
...La vecchia casa grigia dei 

Vlassov attirava sempre di più 
l'attenzione de] villaggio e. per 
quanto in questa attenzione ci 
fosse molto sospetto e inconsape­
vole ostilità, pure cresceva anche 
una certa curiosità fiduciosa Tal­
volta veniva qualcuno, e. guar­
dandosi intorno, diceva . cauta­
mente a Paolo: — Senti fratel­
lo tu che leggi i libri e conosci 
le leggi, spiegami dunque. -

E narrava a Paolo Qualche in­
giustizia della polizia e della am­
ministrazione della fabbrica. Nel­
le cose complicate Paolo rinviava 
l'uomo ad un avvocato che co­
nosceva in città, dandogli un bi­

glietto di raccomandazione, e, 
quando poteva, chiariva l'affare 
lui stesso. - .. - i- - > 

A poco a poco nella gente creb­
be la stima per quel giovanotto 
serio, che parlava di tut.'o con 
semplicità e con coraggio, che non 
rideva quasi mai. che osservava 
tutto e ascoltava tutto con atten­
zione, che frugava con perseve­
ranza nel garbuglio di ogni caso 
privato e che dovunnue trovava 
un filo comune, interminabile che 
univa gli uomini con mille indisi 
solubili nodi. 

La Vlassova vedeva come suo 
tiglio agiva e cominciava a com­
prendere il significato del suo la­
voro e ne provava una gioia in­
fantile. - : 

Paolo crebbe maggiormente 
nella stima della gente dopo la 
storia del « kopek dello stagno ». 

Dietro la fabbrica quasi come 
un putrido anello, si stendeva 
uno stagno immenso con betulle 
ed abeti. In estate si levavano 
dalle acque dei vapori gialli e 
nuvole di zanzare volavano ver­
so il villaggio, seminando la feb­
bre malarica. Lo stagno appar­
teneva alla fabbrica ed il nuo­
vo direttore, volendo trarne pro­
fitto. pensò di prosciugarlo e di 
estrarne la torba. Facendo vede­
re agli operai che questa misu­
ra avrebbe reso più salubre l'am­
biente e avrebbe migliorato le 
condizioni di vita, il d ettore or­
dinò di togliere un kopek ad ogni 

rublo del loro salario, per prò- Il giorno appresso, dopo la 
sciugare lo stagno. - messa, vennero da lui un bel 

Le officine si misero in agita- vecchio, il fonditore Sinow. e il 
zione. • * grosso fabbro Mahotin e gli dis-

Paolo. al sabato in cui fu espo- sero della decisione del direttore. 
sto l'avviso era malato, non la- — Noi più anziani ci siamo riu-
vorava e non ne sapeva niente, niti — disse Sinow con gravità — 

Andiamo! Tuli* 1» fabbrica ri è totlevaU. ' 
(dis. di De Amici*; 

ne abbiamo parlato e i nostri 
compagni ci mandano da te. per­
chè fra noi tu sei il più dotto, 
per domandarti se ci sia una leg­
ge che dà al direttore il dirit­
to di combattere le zanzare coi 
nostri kopek. 

— Senti! — disse Mahotin. fa­
cendo scintillare i suoi occhi sot­
tili. — Quattro anni fa, quei bir­
banti fecero una colletta per uno 
stabilimento di bagni. Raccolsero 
tremilaottocento rubli™ Dove so­
no finiti? Lo stabilimento non esi­
ste ancora! 

Paolo spiegò - l'ingiustizia del­
la tassa e il profitto evidente 
che ìa fahbnca avrebbe tratto 
da questa idea. I due, accigliati, 
se n'andarono. La madre li ac­
compagno. poi disse, sorridendo: 
— Vedi. Paolo, anche i vecchi 
vengono da te a cercare un po' di 
saggezza. 

Senza rispondere. Paolo, sopra 
pensiero, si mise al tavolo e co­
minciò a scrivere. Dopo qualche 
minuto le disse: — Ti prego, va 
subito in città a consegnare que­
sto biglietto... 

— E' una ' cosa pericolosa? — 
chiese lei. 

— Sì. Là stampano un giorna­
le per noi. E* necessario che la 
storia dei cooechl sia Inserita nel 
prossimo numero. 

— Va bene! — rispose lei, ve­
stendosi in fretta. — Vado ini­
bito. -

Ritorno molto tardi, stanca ma 
soddisfatta. 

— Ho visto Sascia! — disse al 
figlio. — Ti saluta. E quel Gior­
gio Ivanovitch è tanto semplice-
burlone! Parla in una maniera 
cosi curiosa... 

— Sono contento che ti piac­
ciano! — disse Paolo piano. 

Anche il lunedì Paolo non an­
dò al lavoro, gli doleva la te­
sta. Ma mentre mangiava accor­
se Teodoro Masin. agitato, feli­
ce e, soffocando dalla stanchez­
za. disse: — Andiamo! Tutta la 
fabbrica si è sollevata. Ti hanno 
mandato a chiamare... Sinow e 
Mahotin dicono che tu puoi spie­
gare la cosa meglio di tutti-

Paolo cominciò a vestirsi In 
silenzio. 

— Sono accorse anche le don­
ne e strillano! 

— Vengo anch'io! — disse la 
madre. — Tu stai poco bene. Che 
vogliono fare?... Devo venire an­
ch'io? 

— Vieni! — disse Paolo bre­
vemente. 

' Per la strada camminavano In 
fretta senza parlare. • 

La madre soffocava dalla cor­
sa e dall'agitazione e presentiva 
qualche cosa di grave... 

Dinanzi all'ufficio della fabbri­
ca stava una folla di donne che 
urlavano e imprecavano. Quan­
do tutti e tre penetrarono nel 
cortile, si trovarono subito In 
mezzo a una folla Atta. nera, ru­
moreggiante. La madre vlóV che 
tutte le teste erano rivolto verso 
l'officina dei fabbri, dove sopra 
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un monte di ferravecchi e di mat­
toni rossi si agitavano Sisow, 
Mahotin. Vialof e altri 1- • qi;e o 
sei operai anziani. 

— Vieni Vlassov — grido qual­
cuno. •' 

— Vlassov! Che venga qui... 
Paolo fu afferrato e spinto in 

avanti: la madre rimase sola. 
— Silenzio! — gridavano da 

molte parti. 
In un punto vicino risuonava la 

voce monotona di Ribin: — Non 
è per il kopek che si deve lot­
tare, ma per la giustizia. Non è 
il kopek che c'importa, esso è 
tondo come gli altri, ma è oiù 
pesante, e c'è in esso niù san­
gue umano che nel rublo de! di­
rettore. cosi è! Non è 11 kooek che 
ci nreme. ma il saneue. Questa è 
la verità! 

Le sue parole facevano una 
grande imoressione nella folla e 
provocavano ardenti esclama­
zioni: 

— F.* vero. E' vero, Ribin ha 
ragione! 

— Zitti! 
— Ha ragione il fuochista! 
— E' arrivato Vlassov. 
Vincendo il rumore greve del­

le macchine e i sospiri lenti del 
vapore. le voci si confondeva •> 
in un solo rumore. Da tutte .e 
parti la gente si affrettava, pren­
deva parte alla discussione, ec­
citandosi l'un l'altro con parole 
violente. 

(Continua) 
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